Enormina e i Cavrotti
Nel mezzo delle fresche e verdeggianti Terre Placide, torreggia il Castello dei suoi Signori. 

Mai quel Castello conobbe nemici o guerra. Ma ecco che un giorno, d’improvviso, senza nemmeno il preavviso di un’ora, il Castello si trova circondato da terribili e ostili macchine, mai viste prima, che scagliano pesanti macigni contro le sue mura. 
Nessuna difesa è possibile. 
“Per tutte le falene petonze!” esclama il Re, “noi non abbiamo un esercito!” rammenta la Regina al fido servitore Zerbino che li scongiura di far intervenire le armi.
Solo una cosa resta da fare. Tentare il tutto per tutto e cercare di  mettere in salvo il “Tesoro” del  Castello.

Ed è proprio al povero Zerbino che viene affidata la difficile missione. Custode della cassa contenente il “Tesoro”, il servitore fugge sul fiume, ma la corrente impetuosa lo travolge e si impossessa dello scrigno prezioso. A malapena Zerbino riesce a trarre in salvo se stesso, mentre le onde trascinano il prezioso cofano nella pancia della grande montagna che, come un gigantesco steccato posto là da chissà quale Dio, fa da confine invalicabile verso un mondo mai saputo.

Intanto al Castello, la straordinaria figura di Malfò, alta e rilucente, comandante di quell’esercito di macchine e servito da Rapa e Tonno, i suoi due scagnozzi, ha destituito i legittimi sovrani. 
“Io sono Malfò e porto la pace!” Sentenzia l’usurpatore insediandosi sul trono.
Lontano nella loro splendida valle, come in un paradiso terrestre, vivono i Cavrotti, curiosi esseri simili a caprette con tanto di cornini. Hanno buffe abitudini e strane, rigide regole che si tramandano di generazione in generazione fin dalla luce dei tempi.
Un giorno un terribile verso, un grido, una sorta di mostruoso ululato, echeggia ed emerge dalla boscaglia di Foresta Tenebrosa, l’oscura foresta interdetta da sempre, per regola, al popolo dei Cavrotti, proprio perché misteriosa e pericolosa.

Il verso terribile si fa insistente. Dura per un giorno, una notte ed un altro giorno. Snervante. I Cavrotti non hanno più pace. 

“Basta!” grida Tremulio il fifone, “basta!”gli fa eco Vigorius il forzuto, “basta, basta, basta!” proseguono Cantia la bella, Tilda l’anziana tessitrice e Sospirius il poeta.
Altro non resta che armarsi di coraggio e bastoni e andare a scacciare il mostro dalla foresta.
Cauti e timorosi i Cavrotti lo scovano, ma il mostro si rivela ben poco “mostro”, anzi è un cucciolo, tenero e dolce, un cucciolo di una strana razza mai vista prima: un cucciolo della razza degli uomini.

Per quanto ancora cucciolo, quella creatura è già più grande del più grande dei Cavrotti, il vecchio e saggio Incartus, che sentenzia: “nemici e mostri non sono fatti nostri!” e ordina di tornare al villaggio lasciando lì quell’essere poco raccomandabile.
Ma il mostriciattolo, impertinente, prende a seguire i Cavrotti. Inutile cercare di ricacciarlo nella sua tana, non ne vuole sapere. E basta poco per intenerire Tilda e Cantia, che di certo non hanno il cuore di abbandonare nella foresta una così “piccola” creatura indifesa. 
Malgrado il malumore di Incartus il “mostro” viene così accettato al villaggio e poichè per loro è un gigante pur essendo piccino, anzi, una piccina, le viene assegnato il nome di Enormina.
Se per gli umani, un figlio, come una scalata verso la più alta vetta del pianeta, regala l’immensità al cuore ma chiede al fisico più di quanto si possa dare, figuriamoci quale fatica sia per poveri Cavrotti accudire ai bisogni della piccola, gigantesca Enormina!
La loro vita è sconvolta e le antiche regole sono state accantonate. 
Presto la fatica ha il sopravvento. Per un nonnulla, i pacifici Cavrotti, cominciano a bisticciare l’un l’altro per motivi che mai prima li avrebbero fatti battibeccare.

Incartus già vede lo sfacelo del suo popolo e sente di dover prende la più gravosa delle decisioni: salvare il suo popolo, ridare ad esso la sicurezza nelle antiche regole riconsegnando la piccola al suo destino.
Proprio mentre la terribile decisione sta per essere presa ecco che il piccolo Cavrotto, l’impertinente e disobbediente Folino, che per spavalderia ha violato la legge e si è inoltrato dentro Foresta Tenebrosa in cerca di un “mostro vero” non come quella cosa “odiosa… piagnucolosa… lamentosa… lacrimosa… frignosa… penosa… tormentosa… puzzosa…”, eccolo ora che arriva con una scoperta: ha trovato il cofano dentro cui Enormina è stata condotta dal fiume e dal fato, fin lì da loro.
Dal cofano, Incartus, trae una pergamena da cui si intende da dove proviene quel piccolo “Tesoro” e chi sono i suoi Reali genitori.
La decisione viene presto presa. Partirà una spedizione per tentare di ricondurre la piccina di là dai monti, percorrendo a ritroso il viaggio nella pancia della montagna. Il pericolo, l’ignoto saranno il loro pane fino a quando non si sa. Mai nessun Cavrotto prima di allora aveva tentato nulla di simile, ma la decisione è presa e nessuno si tira indietro.
Ad onor del vero va detto che un tempo lontano ci fu un Cavrotto, geniale ma ribelle di nome Oflam, che lasciò il villaggio e si incamminò in cerca di fortuna in direzione del monte. Non fece più ritorno, né di lui giunse più notizia alcuna. Poteva essere morto, disperso, inghiottito da chissà quale belva o precipitato in chissà quale burrone.

Ora tocca ad essi tentare. Il rischio di non rivedere mai più il loro villaggio è altissimo, ma si avventurano nel ventre della montagna senza esitazione.

Malfò intanto ha bisogno di oro per finanziare il suo straordinario genio creativo. Non crede ai Sovrani usurpati e incarcerati che affermano che l’unico vero tesoro del Castello era la loro piccola che ora, confidano, è lontana e al sicuro. 
Malfò, il Lucente, brama di mettere le mani sulla piccola Principessa per poter costringere con il ricatto i due Sovrani a scucire il segreto.
La fortuna premia gli audaci. O almeno così si dice. 
Non possiamo di certo affermare che i nostri Cavrotti siano tutti impavidi, ma la dea bendata ha avuto anche per loro un occhio di riguardo. Infatti dopo varie peripezie sbucano finalmente oltre la montagna e ai loro occhi appare la strana lugubre immagine di quello che sono ora il Castello e le Terrre Placide intorno. Tutto è arido, lamiere a pezzi e rottami sono sparsi ovunque sotto un cielo livido. Il Castello ha preso strane forme: cubi metallici, come escrescenze tumorali, si incastrano ed emergono dalla sagoma delle vecchie mura e delle torri. L’intero aspetto è mutato.

La piccola Enormina è perplessa ma non sa raccontare ai suoi amici, come i suoi occhi ricordino le forme e i colori armoniosi di un tempo e ora scomparsi.
La comitiva giunge al Castello. 
Dopo un primo attimo di mal celato stupore, lo Splendente si fa gentile e dolce, ringrazia, prende in consegna la recalcitrante e piagnucolante Enormina, che, come osserva Folino, “con quelli pare non volerci andare neanche morta”. 
Il Luminoso assicura però che sarà consegnata ai suoi genitori - guarda caso in quel momento assenti – e si libera di quei sette strani esseri (ma forse non poi così strani) immediatamente, prendendo alla lettera le parole di Incartus quando questi dichiara che l’unica ricompensa che desiderano è poter tornare quanto prima al loro villaggio.
Il sole del tramonto, livido anch’esso, come il triste cielo di quelle terre ormai desolate, proietta le ombre dei Cavrotti incamminati sulla via del ritorno. Qualcuno però non è soddisfatto. Tilda, la più anziana delle donne Cavrotte, non se la sente di tornare in quel modo. Qualcosa in quegli strani personaggi, Rapa e Tonno, come pure quel Malfò, non l’hanno convinta. Vuole tornare indietro al Castello e sincerarsi che tutto sia a posto.

Non la pensa così Incartus. Anche troppo è stato fatto, sostiene. E’ necessario tornare quanto prima al proprio mondo, alle proprie regole, alla propria vita.

Ma è un vero e proprio ammutinamento. Prima Cantia, poi Sospirius e Vigorius si uniscono a Tilda e decidono di tornare verso il Castello. 

Solo Tremulio, il fifone, resta con Incartus mentre il piccolo Folino è costretto a restare d’autorità. 

E’ ormai notte quando i quattro, ritornati al Castello, si intrufolano oltre le mura del maniero. Ma hanno poca fortuna e finiscono presto nelle mani delle guardie meccaniche.

Ogni dubbio cade. Malfò si rivela per il malvagio che è ed i quattro prigionieri vengono rinchiusi nelle segrete.
Anche Folino, che mentre i suoi accompagnatori dormivano se l’è svignata, è giunto al Castello e assiste alla cattura dei suoi amici senza poter far nulla. Torna perciò di corsa ad avvisare Incartus e Tremulio e, nel cercare di uscire dal Castello, scopre per caso dov’è custodita Enormina.
Quando Folino, Incartus e Tremulio ritornano nel Castello e raggiungono la stanza di Enormina con lei ci sono Rapa e Tonno. 
Si scatena un parapiglia ed è Tremulio, il fifone, che con un atto di inatteso coraggio risolve favorevolmente la situazione: Rapa e Tonno sono sistemati, almeno per un po’. I due Cavrotti adulti lasciano la piccola Enormina in custodia a Folino e vanno in esplorazione. Ma subito anch’essi finiscono nelle grinfie delle guardie-automi.

Folino, per la prima volta si sente perso e solo. Enormina però gioca in casa. Prendendo per mano il Cavrotto lo porta a scoprire, come in un gioco, i passaggi segreti che solo lei conosce e che si diramano ovunque nel Castello.
Arrivano in questo modo nella grande sala del trono, ora vuota. Entrambi curiosi si avvicinano al grande e ricco trono. Giunti però a pochi passi sbattono contro qualcosa di invisibile. Una barriera che nessuno può vedere impedisce l’accesso. Ma grazie ai passaggi segreti di Enormina i due riescono a passare dietro quella barriera.
Qui avviene la prima sconcertante scoperta. Il trono che si presenta ai loro occhi non è quell’immenso trono che si vedeva dalla sala, ma è piccolo; “Giusto appena per un nanetto” commenta Folino “…o per un Cavvetto” aggiunge Enormina. 

Il mistero si svela. Una lente, posta tra il trono e la sala, fa apparire agli occhi di chi guarda verso il trono, tutto quanto deformato e ingrandito. Compresa l’alta e slanciata figura di Malfò. Un invisibile diaframma deformante, capace di mostrare ciò che non è, un media, che fa apparire straordinario l’ordinario, o meno,  che vi sta dietro. 
L’altra scoperta è che dietro una tenda c’è un vestibolo in cui si trovano quelli che di certo sono il mascherone e il mantello di Malfò. Con grande divertimento della piccola, il giovane Cavrotto li indossa e inscena una pantomima rifacendo il verso allo Splendente, Rilucente, Abbagliante, ecc, ecc, Malfò.
Qualcuno sopraggiunge. Folino ha appena il tempo di riporre la maschera e il mantello al loro posto e a scomparire con Enormina nei cunicoli segreti.
Il vero Malfò prende posto sul trono e riceve Rapa e Tonno che gli conducono i prigionieri.

Ma l’interrogatorio non fa in tempo ad iniziare che una sassata lanciata da Folino, comparso come per incanto nella grande sala, manda in frantumi il vetro deformante e rivela la vera, piccola statura di Malfò.
Ma questo non si da per vinto e, inseguito, fugge cercando scampo nei suoi laboratori segreti. Strane e incredibili macchine testimoniano il suo genio inventivo e visionario. 
Ad un suo comando il soffitto del laboratorio si apre verso il cielo e l’ex-Splendente tenta la fuga con un buffo elicotterino-pedalò. Ma i Cavrotti non demordono e gli stanno appresso con altre strane macchine volanti. La strenua difesa di Malfò sembra avere ragione degli inseguitori quando proprio Enormina, per gioco, tira una leva che libera l’arpione di una grande balestra.

Neanche a dirlo l’arpione abbatte finalmente il veicolo di Malfò. 
A terra, circondato e reso ormai impotente, Malfò viene smascherato e… 

“OFLAM!” esclama Incartus, riconoscendo l’ormai vecchio Cavrotto, genio ribelle, che un tempo lontano lasciò il villaggio al di là dei monti.
Al castello tutto è tornato come prima. I legittimi sovrani hanno potuto riabbracciare il loro “Tesoro” e tornare a regnare in saggezza e amore.

“La vendetta, la condanna, il giudizio, non sono le nostre armi migliori.” sentenzia il Re di fronte a Oflam prostrato e piangente, sinceramente pentito per il male fatto e in attesa di conoscere la propria punizione. 
“La nostra arma più potente…” riprende “…è il perdono!” conclude la Regina lasciando ai Cavrotti il compito di decidere del destino di colui che fu malvagio.
Tutti i Cavrotti, compreso Oflam, si preparano a partirte. Questa volta con spirito ben diverso. Il distacco dalla piccola, grande Enormina ora è più festoso, ma anche più doloroso. La piccola, con un commovente, affettuoso abbraccio si congeda da ognuno, in particolare da colui che è diventato suo amico, il giovane Folino. In ultimo con un grande abbraccio di perdono cinge lo stesso Oflam, che sciogliendosi ancora una volta in lacrime, le chiede scusa per il male che le ha fatto.

Finalmente si parte. Ma la strada del ritorno non sarà faticosa come l’andata. Il genio inventore di Oflam, ora al servizio dei ritrovati Cavrotti, rimette a punto le sue macchine volanti. Scavalcare quei monti, a bordo di quei buffi veicoli, ora non è più così difficile. 

Resta solo più da decidere la giusta punizione per Oflam e il saggio Incartus finalmente ne trova una adeguata: Oflam dovrà prendere come assistente il giovane, esuberante, ribelle Folino dalla curiosità prorompente, smisurata e impaziente. 

Poca cosa pensate voi? 
Provatevi a stare per il resto dei vostri giorni con un impertinente che non è mai sazio di chiedere “perché? …perché? …perché? …perché? …perché?” e nessuna risposta mai gli è soddisfacente…
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